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Abstract 
 

Questo studio illustra le ricerche in corso per la creazione di una mappa interattiva che in cui verranno 
riportati i trasporti verso il campo di concentramento di Fossoli dalle diverse località italiane. Il periodo di 
riferimento parte dall’istituzione del campo, da parte della Repubblica Sociale Italiana (RSI) nel dicembre 
1943, fino al trasferimento del comando tedesco a Bolzano nel luglio 1944. Sebbene siano ben 
documentati i trasporti partiti da Fossoli verso i lager e i campi di sterminio del Terzo Reich, meno note 
rimangono le circostanze degli arrivi al campo. L'obiettivo principale è sviluppare un database che 
raccolga tutte le informazioni disponibili sugli spostamenti verso Fossoli, includendo dettagli sui 
responsabili degli arresti (italiani, tedeschi, o entrambi), una breve descrizione del luogo di detenzione 
preliminare (campo d’internamento o località, carcere ecc.) e se destinati al settore del campo vecchio o a 
quello nuovo, il numero dei deportati e, ove disponibili, le liste nominative. Saranno anche descritti gli 
itinerari dei trasporti, con le date di partenza e arrivo, e specificate le diverse categorie di internati (ebrei 
italiani e stranieri, prigionieri politici, lavoratori forzati, sudditi nemici, ecc.). Inoltre, oltre ad illustrati i 
primi risultati della ricerca, verranno fornite informazioni su come implementare e completare i dati 
raccolti, e discusse le future prospettive di ricerca e l'utilizzo didattico della mappa. 
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Abstract 
 

Obiettivo del contributo è quello di tratteggiare le tre linee principali attraverso le quali si sta svolgendo la 
ricerca sull’eccidio di Fossoli del 12 luglio 1944. Da un lato inserire gli eventi di Fossoli in un quadro più 
generale che tenga conto della complessiva evoluzione bellica generale e della serie di eccidi perpetrati 
dalle forze di occupazione nazista nella penisola dopo l’8 settembre 1943. In secondo luogo, cercare di 
ricostruire un inventario il più possibile ragionato delle biografie personali dei martiri di Fossoli, 
avanzando una serie di ipotesi relative ai percorsi resistenziali (di opposizione politica, militare e civile) dei 
caduti. Infine, avviare una serie di ipotesi interpretative, suffragate dalle fonti, per giungere ad alcune 
riflessioni che spieghino il lungo “oblio” sull’eccidio di Fossoli. 
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Abstract 
 

In questo breve intervento presento alcune osservazioni attorno alla vicenda di don Venturelli, sul quale 
come è noto è uscita ormai oltre 10 anni fa una biografia scritta dal giornalista Danilo Sacchi (“Il prete di 
Fossoli. Don Francesco Venturelli tra internati e guerra civile”, Mursia 2010), che si era giovata soprattutto 
del lavoro di ricerca di Anna Maria Ori. La figura di don Venturelli viene in un certo senso riscoperta nel 
2006, quando gli viene concessa la Medaglio d’Oro al Valor Civile si colloca dentro una fase di mutamento 
delle memoria pubblica sulla guerra a la resistenza, mutamento di paradigma che consente anche una 
rinnovata attenzione alla storia del Campo di Fossoli, e quindi anche a Venturelli. L’intervento di don 
Venturelli a Fossoli è a grandi linee già noto e descritto e viene ricondotto dentro la categoria di 
“resistenza civile”, cioè quelle azioni condotte con gli strumenti della non violenza che si traducono nella 
“cura” e nel salvataggio (tentato) di persone sottoposte all’esercizio del potere e della violenza di 
occupazione. Resta aperta, almeno in parte, la questione delle motivazioni della “scelta” di don Venturelli. 
Infine, c’è la questione della uccisione di don Venturelli, su cui non è stata ancora fatta piena chiarezza. 
Anche in questo caso il “rilancio” della vicenda a livello locale rimanda spesso alle dinamiche della 
memoria pubblica e alle “battaglie” della memoria. Si tratta insomma di inserire la vicenda di don 
Venturelli dentro una più compiuta storia di Carpi tra 1945 e 1946, ma forse anche guardare più indietro, 
alle pratiche della guerriglia in questa zona, che tracimano poi dentro una guerra civile che non si chiude il 
25 aprile, e nella quale ha uno spazio, e un peso – nel definire il quadro interpretativo anche della 
uccisione del parroco – la vicenda del carcere di Carpi del giugno 1945. 
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Abstract 
 

L'intervento intende mettere in luce le principali questioni storiografiche e le relative fonti all'interno di 
una ricerca in corso che ha due obiettivi. Il primo è costruire un corpus documentario relativo alla storia di 
Nomadelfia nel periodo 1947-1953, affiancandogli una mappa degli archivi, una bibliografia completa e 
ragionata, un elenco degli articoli apparsi su quotidiani e riviste nel periodo 1943-1953, un apparato 
iconografico. Il secondo è ricostruire le vicende di Nomadelfia non solo e unicamente attraverso la figura 
di don Zeno ma iscrivendo quell’esperienza nella storia dell'Italia del dopoguerra. Ciò significa affrontare e 
tematizzare alcuni nodi di significativa importanza: i processi di intervento e ricostruzione dell'assistenza 
pubblica e privata, in termini generali e nello specifico rivolta all’infanzia; il complesso dibattito politico e 
sociale intorno a questi aspetti; le dinamiche, i conflitti e le forme di interventi assistenziali, sociali ed 
educative relativi al mondo cattolico; la riflessione e le esperienze educative laiche sviluppatesi in quel 
periodo; la rete di incontri, dibattiti, proposte politiche, culturali e civili in cui la comunità guidata da don 
Zeno viene coinvolta e spesso propone. 
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